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Ricerca e sperimentazione sono 
basi essenziali 

Lo stato disastroso dell'in
segnamento delle scienze in 
Italia è largamente noto. La 

• recentissima Inchiesta Inter
nazionale dell'I.E.A., dovuta, 
per la parte italiana, ai pro-

.. fessori M. Corda Costa, M. 
Laeng, L. Meschleri e A. Vi
salberghi ne ha dato una con
ferma drammatica ed estre
mamente interessante per la 
sua articolazione. 

Per la media dell'obbligo, 
l'Italia si colloca circa a me
tà tra i peggiori degli altri 
14 paesi « sviluppati » e 1 4 
paesi in via di sviluppo co
perti dall'indagine. 

P«r la secondarla superiore 
troviamo per l'insegnamento 
delle scienze un punteggio me
dio generale di 16 che (come 
appare dalla tabella) va 
confrontato con un 10 dei pae
si in via di sviluppo e con 1 
punteggi del paesi sviluppa
ti. varianti tra 19 e 31. Fan
no eccezione, apparentemente 
gli USA, per 1 quali peraltro 
gioca in modo particolarmen
te violento 11 tasso di scola
rizzazione: da noi il 16 per 
cento del ragazzi finiscono la 
secondaria; negli USA il 75 
per centoI 

Se prendiamo il punteggio 
medio dei più bravi, fino a co
prire per tutti i paesi il 9 per 
cento della popolazione del 
giusto livello d'età, troviamo 
per l'Italia un 23, largamente 
inferiore a tutti i paesi svi-

. luppati che vanno da 30 a 
40 (vedi tabella). 

Il disprezzo 
per le cose 

pratiche 
Molto Interessante è anche 

il confronto di questo 23 con 
1 dati relativi alle medie ge
nerali dei diversi tipi di scuo
la. A parte il tracollo mo
struoso degli istituti tecnici 
commerciali e delle magistra
li (11 contro 10 del paesi in 
sviluppo) vediamo che con 
21 punti gli istituti tecnici in
dustriali si allineano con i li
cei scientifici, superano i li
cei -classici e si avvicinano 
ai 23 del 9 per cento mi
gliore I 

Inoltre dai dati risulta (ve
di la figura) che solo per gli 
Istituti tecnici industriali non 
ci manifesta quella frana che 
caratterizza in tutte le altre 
scuole il passaggio dal nord 
al meridione.. ( 

Se si tiene conto che l'am-
> Diente socio-economico ,di pro

venienza degli allievi degli ITI 
è tra i più bassi, mentre 
quello dei licei è tra I più.al
ti e che negli LT.L lo stu
dio sistematico delle materie 
scientifiche in quanto tali, è 
limitato — assurdamente — 
ai soli primi due anni, c'è 
da concludere .che invece che 
a « Idealizzare » gli istituti 
tecnici dovremmo pensare a 
« istitutindustrializzare » i li
cei! . 

Ora, si pone inevitabile la 
" domanda: «Che cosa rende 

gli LT.L tanto superiori ai 
hcei, per l'apprendimento del
le scienze? ». 
J Abbiamo pochi dubbi. La ri

sposta è IL LABORATORIO e 
l'indirizzo generale del corsi 
verso problemi tecnologici e 
applicativi concreti. Eviden
temente, anche con program
mi mediocri o invecchiati ta
le indirizzo risulta formativo. 

Questo risultato ci sembra 
estremamente importante. Fi
nalmente una indagine" obbiet
tiva mette a nudo il danno 
incalcolabile che la nostra cul
tura ha subito ad opera di una 
tradizione dominata dall'idea
lismo e dal dogmatismo cat
tolico, dall'aaristocrazia» intel
lettuale e dal disprezzo per le 
cose pratiche, tradizione che 
ha trovato la* sua piena 
espressione giuridico • istitu
zionale nella riforma Gentile 
d' 50 anni fa e purtroppo ha 
Influenzato e forse influenza 
ancora la maggioranza di noi. 

Un'umanità 
senza 
mani . 

H legame di questa tradi
zione con l'impero della rendi-

' ta parassitaria nel nostro Pae-
" «e richiederebbe secondo noi 

.'ulteriori indagini. Ma non è 
- questo 11 nostro tema. 

Noi vogliamo mettere In ri
lievo una situazione e azzar
dare delle proposte concrete. 

Una scuola senza laborato
rio (da almeno mezzo seco
lo) ha generato quella -.he 

« possiamo chiamare una uma
nità senza mani. Ovviamente. 
qui le mani vanno intese, non 
solo come strumenti dall'azio
ne pratica normale ma co 
me simboli del fan», dell'eser
citare delle capacità effettive 

, Nello studio dell'in<rle.se, e 
mani significano saperlo leg
gere. scrivere e parlare (in
dovinate un po': senza voca
bolario!) anche a costo d; 
Qualche svarione. NPIIO studio 

- della economia, saper leggere 
e discutere tecnicamente un 
articolo politico - economico 
N<»ne scienze significa si sa
persi muovere In laboratorio; 
ma anche, più semplicemen
te rendersi "confo di ovali so-

. no ali nrQomenti di cui si sta 
, parlando. 
- Naturalmente, anche 11 ter
mine a laboratorio » viem» qui 
Inteso In questo senso esten 
sivo. e parzialmente metafo 
Tico. Abbiamo università. 
scuole secondarie e primarie. 
ambienti di lavoro e famiglia
ri per lo più «senza lahora 
torio». Abbiamo docenti uni
versitari. medi, primàri. (Teni
tori. figli e allievi, per lo più 
« senza mani ». 

Tutti — o quasi — sono in-

Sulla sperimentazione nelle scuole e nell'università si appunta 
oggi l'interesse degli insegnanti, degli studenti, dei lavoratori che 
considerano la battaglia per un diverso modo di insegnare fon
damentale per il rinnovamento della scuola. 

Sul tema specifico « Scienza e scuola » si è svolto recente
mente a Ferrara, in occasione delle celebrazioni copernicane, un 
interessante convegno, del quale « l'Unità » ha già riferito il 2 
novembre scorso. 

Crediamo di fare cosa utile ai nostri lettori dedicando la 
pagina a questi temi e ospitando in particolare gli articoli dì Giu
lio Cortini, titolare della cattedra di fisica generale nell'università 
di Napoli, direttore del seminario didattico della facoltà di Scienze 
di quell'ateneo, e di Marlena Fabris della facoltà di Magistero 
di Roma, che da dieci anni sperimenta nuove didattiche nell'inse
gnamento dell'italiano delle sue classi. 

La scuola italiana fanalino di coda 
Punteggi medi nei diversi Paesi, alla fine delle scuole secondarie superiori. 
Materia: Scienze (fisica, chimica, biologia, scienze della terra) (dati de
sunti dalla tavola VII del documento pubblicato dalla Commissione I.E.A.) 

Paes» N. Zelanda 

Punteggio medio 

Scolarizzazione 
(percentuale) 

Punteggi medi 
del 9% sup. 

* Cile, India, Iran 

31 

13 

37 

Australia 

26 

29 

40 

Tailandia 

Svezia 

20 

45 

37 

Olanda 

24 

t 

13 

30 

USA 

14 

75 

33 

-

Francia 

19 

29 

30 

""" „» 
16 10 

16 — 

23 — 

Il rendimento di tutte le scuole peggiora nel Meridione ma l'unico che consegue 
buoni risultati anche nel Sud è l'istituto tecnico industriale 

colpevoli. Quelli tra 1 docenti 
universitari che posseggono 
mani, per lo più se le sono for
mate da sé. con la ricerca. 
Ma se non possono usarle 
per l'insegnamento, per ragio
ni troppo note di spazio, di 
tempo e di organizzazione, è 
come se non ce le avessero. 
Agli insegnanti e al maestri, 
per lo più, nessuno ha in
segnato ad usare le mani, 
mentre di regola le occasioni 
di ricerca personale sono sta
te e sono inesistenti 

Dirò di più. La didattica per 
il docente universitario è un 
lusso: non gli serve per la 
carriera e per ciò stesso ri
sulta una inutile perdita di 
tempo. In modo analogo, per 
gli insegnanti la ricerca per
sonale e l'approfondimento 
culturale sono un lusso e an
che un rischio. Un lusso per
chè comportano fatiche e ri
nunzie pesanti, non compen
sate in alcun modo se non 
dalla soddisfazione personale. 
Un lusso e un rischio perchè 
comportano battaglie contro 

strutture burocratiche e spes
so contro . famiglie retrive e 
perfino contro allievi che si 
scandalizzano per il lavoro di 
gruppo, o l'eliminazione del
l'interrogazione o della im
postazione competitiva. Un ri
schio, infine, perchè gli allie
vi possono andare incontro a 
bocciature sistematiche. Inse
gni il caso delle maturità di 
quest'anno al liceo Tasso di 
Roma. - ' 

E tuttavia, in tanto squallo
re e in tante difficoltà, un 
elemento positivo c'è. Penso 

alla notevole spinta dal basso 
di quei docenti democratici e 
appassionati che si permetto
no questi lussi e affrontano 
questi rischi. Le iniziative di 
sperimentazione didattica so
no abbastanza numerose. Ri
cordiamone alcune, alla rin
fusa: classi «pilota», blen
ni e quinquenni sperimenta
li, tentativi di applicare il me
todo Nuffield per la matema
tica o per la scienza, esperi
menti del Movimento di Coo
perazione Educativa, e infine 
ricerche didattiche eseguite 

sotto l'auspicio e con l'appog
gio dell'università, in parec
chie sedi dove in qualche aio 
do la collaborazione univer
sità • scuola è diventata più 
o meno permanente ' (pei 
esempio In molti istituti di pe
dagogia o nella forma Istitu
zionale di seminari didattici 
o di scuole di aggiornamento, 
o altro). Per non parlare del 
molti docenti che in qualche 
maniera tentano nuove stra
de per conto proprio. . 

A mio avviso, 11 movimento 
democratico Bovrebbe avere 

Significato e utilità del laboratorio 
anche nell' insegnamento dell' italiano 

Che cosa significa essere 
a senza mani » nell'esercizio 
dell'insegnamento e dell'ap
prendimento dell'italiano? Il 
senso della frase è moltepli
ce, come è varia l'anima di 
questa ambigua materia, che 
sfugge ad ogni convincente de
finizione dei suoi scopi e dei 
suoi contenuti. 

«Senza mani», cioè senza 
approdo alla fattualità, alla 
concretezza, alla ricerca del 
contesto, a Senza mani» per 
estrarre dalla congerie del te
sti considerati sui banchi del
la scuola schemi validi ad 
organizzare la conoscenza di 
quel testo onnifluente che 
sono 1 fatti dell'esistenza di 
ogni giorno. «Senza mani», 
per ricavare dall'arcaica, ma 
sempre caustica e ricca, lin
gua dei testi «sacri» di ieri 
l'ispirazione e il modello per 
un codice di comunicazione 
altrettanto • ricco e caustico. 
ma giovane, svelto, efficace 
per oggi, «Senza mani», per 
liberarsi dall'astrattezza sciat-

' ta e sfuggente, dalla retori
ca non significante della lin
gua «contemporanea» di trop
pi libri di testo e del mes
saggi standardizzati e banali 
che da ogni parte ci bersa
gliano. « Senza mani ». per af
ferrare la natura artistica del 
testo poetico o letterario at
traverso il significato specifico 
della sua struttura che nel 
complicato intrico di livelli 
e di messaggi, lo rendono un 
autentico reperto di laborato
rio. 

Laboratorio, dunque. La
boratorio, anche in senso non 

metaforico, da utilizzare nel
l'ambito dell'insegnamento 
della lingua materna con le 
vantaggiose tecnologie già spe
rimentate per le lingue stra
niere. Ma laboratorio anche 
nel senso di una ricerca em
pirica e sperimentale di situa
zioni desunte dalla lettura dei 
quotidiani che siano critica
m e n t e raccordabili con 
quelle che emergono dalla let
tura dei classici. Laborato
rio, nel senso della raccolta 
e della classificazione di esem
pi di stile estrapolati dal te
sti per abituarsi a rendere i 
messaggi in codici diversi e 
In registri diversi per situa
zioni diverse. Laboratorio, per 
individuare ì luoghi ove i te
sti . interagiscono con altri te
sti per costruire delle classi 
che si compongono nell'idea 
di genere letterario. 

Laboratorio, dunque, per 
procedere esattamente alla ro
vescia rispetto ai vari cate
chismi della lingua e della 
letteratura che partono da 
formulazioni teoriche generali 
per classificare a priori le co
se concrete Laboratorio signi
fica ancora sostituire l'inse
gnamento produttivo a quello 
prescrittivo e prescrittivo del
la lingua materna; accrescere 
cioè le abilità esistenti nel 
l'alunno e condurlo ad ac
quistarne di nuove senza re
primerlo negando le abitu
dini linguistiche già acquista
te: non insegnare dunque « co
me» deve idealmente presen
tarsi una ideale quanto astra
ta lingua, ma mostrare co
me « funziona » la lingua ma

terna e la lingua degli uomi
ni in generale. Significa a»* 
cora persuadere, con la forza 
degli esempi concreti, che in
trodurre alcuni modelli di 
comportamento linguistico 
non vale a rendere «estetica

mente i iO« linguisticamente » 
migliore la lingua, ma rende 
il parlante capace di domi
nare il mondo attorno a lui 
e a trasformarlo. Significa 
non richiedere al ragazzi, 
quando scrivono, di ispirarsi 

{s^talazioni 
ROBERT M. GAG NE' «Le 
condizioni dell'apprendimen
to», Armando, pp. 464. Li
re 6.000. 

Attra
verso il superamento, o me
glio il ripensamento sui pro
totipi tradizionali dell'appren
dimento, dall'associazionismo 
alla Gestalt, l'A. giunge ad 
elaborare una concezione ba
sata sull'affermazione dell'esi
stenza di ben otto tipi di 
apprendimento. 

Il libro di Gagnè rappre
senta senza dubbio una tap
pa importante nella storia 
della psicologia americana 
contemporanea e non ostan
te alcune sue parti siano in 
effetti* contestabili («conce
zione atomistica delle cono
scenze») le indicazioni di 
fondo in esso contenute han
no verosimilmente ispirato 
uno dei più recenti ed atten
dibili modelli di insegnamen
to proposti negli U.SA 

E* Infatti innegabile che, al

meno in parte, Bloora, Block 
e Carrol nel mettere a pun
to la strategia del «maste-
ry leaming» abbiano tratto 
ispirazione dall'opera di Ga
gnè. Purtroppo la traduzio
ne Italiana del libro arriva 
forse In ritardo, la I edizio
ne è infatti del '65 e la IL 
ristrutturata in parte, del "70, 
col che non si può certo di
re che si tratti di un libro 
superato, ma soltanto che Io 
sviluppo e la diffusione assai 
rapida, verificatasi dal 1965 
ad oggi, dei temi di fondo 
della educational psychologv 
lo decurtano almeno in par
te della sua originalità. 

n • modello gerarchico del
l'apprendimento proposto dal-
l'A. Investe comunque un di
scorso di fondo nella chl.-ui-
ficazione dei compiti della 
psicologia educativa che. ce 
anche come modello può in 
parte risultare criticabile, è 
comunque ben lungi dall'es
sere superato. 

e. b. 

a modelli estranei e logori o 
di usare espressioni troppo 
diverse da quelle che usano 
parlando. Al contrario, signi
fica chiedere loro di descrive
re solo oggetti, operazioni o 
fatti ben noti in tutti i loro 
aspetti 

Laboratorio significa anche 
— naturalmente — Imposta
re 11 lavoro attraverso ricer
che di gruppo con l'elimina
zione dell'atteggiamento com
petitivo, ma anche di quello 
parassitario, dal lavoro degli 
allievi in tutti i momenti ed 
1 settori della loro indagine. 

Fra 1 quali, per concludere, 
non ci pare inutile ritornare 
al momento già sopra ricorda
to dell'analisi delle strutture 
come luogo privilegiato per 
l'esercizio del senso del con
creto; : luogo in cui l'antico 
confronto fra arte e vita può 
diventare realmente accessibi
le all'Intelligenza del lettore — 
anche del giovane o giovanissi
mo lettore. 

Non più solo pio deside
rio o — come dice Juri Lot-
man — una semplice meta
fora. «Si può dire con cer
tezza (cito le sue parole) che. 
di tutto ciò che è stato crea
to dalle mani dell'uomo, il te
sto artistico In maggior mi
sura ha scoperto quelle pro
prietà che attirano la clber 
netica verso le strutture di 
un tessuto vivo. Ciò rende 
l'analisi della struttura di un 
testo artistico un compito si
gnificativo per tutte le scien
ze». 

Marlena Fabris 

Astrattezza: male antico della scuola 
In un articolo pubblicato nel 19S7 nel «Giornate di Fisica», il 

" prof. Persico, allora titolare della cattedra dì Fisica Superiore 
deirumversità di Roma, raccontò con sottile e amara ironia 
una sua esperienza di esaminatore. Essa mosti a che r« urna 
nità senza mani » in Italia è un fenomeno antico e comunque 
precedente all'ingresso delle grandi masse di studenti nelle 
Università al quale oggi le forze più arretrate e conservatrici 
addebitano la cosiddetta « dequalificazione » degli studi. 

Riportiamo qui alcuni stralci dell'articolo del prof. Persico 
(i corsivi sono nostri): 

— Mi dica, almeno, qualco
sa sulle onde elettromagne
tiche 

La candidata, che poco fa 
non aveva saputo dire perché 
i fili della luce elettrica sono 
rivestiti di isolante, appare 
ora visibilmente sollevata e 
comincia ad allineare sulla 
lavagna in bell'ordine le equa
zioni di Maxwell nella loro 
elegante forma vettoriale. Fi 
nalmente una domanda faci
le! 

^.Cancellati 1 dovuti termi
ni, le equazioni si semplifica
no e dopo pochi secondi la 
candidata (che poco prima 
era stata incapace di indicare 
una sola applicazione pratica 
delle correnti alternate) può 
procedere all'eliminazione di 
H e avviarsi con disinvoltu

ra alla equazione differenzia
le di d'Alembert. Quivi giun
ta, la stessa persona che vole
va far passare 20M0 ampère 
in una comune lampadina e-
lettrica. osserva saggiamente 
che se E non dipende da y né 
da 2, l'equazione rappresenta 
onde piane normali all'asse x, 
e sì accinge a dimostrarne le 
proprietà. 

Confesso che, anziché se
guire l'impeccabile ragiona
mento della signorina, mi so
no un poco distratto e abban
donato a malinconiche rifles
sioni generali, mentre la la
vagna continuava a riempirsi 
di equazioni eleganti e gene
ral Issime. 

Perché questa ragazza, che 
non è stupida, ma che trova 
tanto difficile descriver* un 

condensatore, una volta mes
sa sul binario delle formule 
corre come una locomotiva? 
Sono sicuro che era in buona 
fede quando, avendo scritto 
E^Ri, sosteneva di conoscere 
la legge di Ohm, ma perché 
poi non ha saputo calcolare 
la corrente in quella tale lam
padina? E perché non trovava 
nulla di strano nell'inverosi
mile risultato? E quello sgor
bio informe che era stata la 
stentata risposta alla richie
sta di disegnare un elettrosco
pio a foglie, era proprio dovu 
to a inesperienza del disegno. 
come lei sosteneva, o a man
canza di qualsiasi immagine 
mentale dell'oggetto da dise
gnare? 

Il guaio è (pensavo tra me. 
mentre le onde piane conti
nuavano a propagarsi nel ver
so dell'asse x con velocità vi. 
il guaio è che questo sarà, sì, 
un caso estremo, ma la stes
sa malattia, In forma più o 
meno grave, è diffusissima in 
quasi tutti i nostri studenti _ 

L'aspetto più evidente di 
questa malattia è uno strano 
disinteresse per 11 fenome
no tisico (• ancor più per to 

sue applicazioni pratiche) con
giunto a una lodevole ma 
sproporzionata attenzione ri
volta alla formulazione mate
matica delle leggi, la quale 
diventa fine a se stessa anzi
ché strumento di rappresen
tazione e di indagine del mon
do risico. 

Vi è poi una inesplicabile 
difficoltà a descrivere anche 
il più semplice oggetto o fe
nomeno, sia con la parola, 
sia, ancor più, col disegno. Il 
disegno (schematico beninte
so), che sembrerebbe in molti 
casi un mezzo spontaneo, qua
si quanto il gesto, per aiutare 
la parola ad esprimere ciò 
che si ha In mente, non viene 
per lo più nemmeno preso in 
considerazione dall'esaminan
do, e ogni invito a servirse
ne viene considerato come un 
crudele aggravamento di pena. 
' E, più avanti: Certo, la de
scrizione matematica del fe
nomeni fisici presenta, oltre 
alla incontestabile utilità pra
tica, un grandissimo valore 
estetico. E chissà, forse que
sta fanciulla, che ha disde
gnato di fissare la sua at
tenzione sul volgari fenomeni 

che si ' utilizzano negli elet
trodomestici, è stata invece 
affascinata dalla magica po
tenza di quelle formule, che 
in pochi segni racchiudono t 
miracoli delle * radiocomuni
cazioni. lo splendore della lu
ce solare, il tepore del carni 
netto e tante altre cose an
cora. Forse, dopotutto, questa 
figliola è un'entusiasta.- Pro
viamo. 

— Vuol dirmi, signorina, che 
interesse ha questa teoria, 
e a quali fenomeni si appli
ca? 

La domanda è subito classi
ficata (lo leggo negli occhi 
della candidata) tra quelle 
malvage e «non pertinenti» 
al programma. 

Nella parte finale. Persico, 
confrontava la situazione ita
liana con quella del Canada, 
dove egli aveva insegnato per 
parecchi anni e dove gli stu
denti — anche mediocri — 
arenino un atteggiamento 
molto più concreto, e apriva 
una discussione sulle cause 
«dello strano atteggiamento» 
degli f (udenti italiani. -

cura di queste Iniziative — 
anche se magari talune sono 
criticabili da un punto di vi
sta strettamente scientifico • 
metodologico — come di un 
bene estremamente prezioso. 
Per curarle occorre sostener
le culturalmente: assicurare 
loro consulenza tecnica e pe
dagogica, mezzi tecnici (bi
blioteche, laboratori, audiovi
sivi) contatti nazionali e In
ternazionali. A tale scopo 
appare indispensabile la col
laborazione con l'università. 
Ed è estremamente Incorag
giante che dal convegno svol
to in ottobre presso l'Univer
sità di Ferrara, in occasione 
del centenario - copernicano. 
sia uscito il progetto di un al
tro convegno che fornisca un 
« inventario » delle iniziative 
esistenti. 

Ma curarle, significa anzi
tutto modificare le situazioni 
che le limitano e talora le 
soffocano. Le iniziative «di 

- lusso » resteranno sempre li
mitate ad élites ristrette. Men
tre noi dovremmo porci l'ob
biettivo di moltiplicare per 5 
o per 10. nel giro di qualche 
anno, il numero del docenti 
impegnati In queste Iniziative 

Sotto questo profilo. 1 tem
pi stringono terribilmente. 
perchè abbiamo una situazio
ne in rapido movimento. Re
co alcuni elementi che par
lano da sé. 

Una battaglia 
da vincere 
in fretta 

1) L'affermazione generica 
della « libertà di Insegnamen
to » contenuta nel nuovo Stato 
Giuridico degli insegnanti va 
precisata in modo che preve
da la « libertà di sperimen
tazione» e non consenta epi
sodi selvaggi come quello già 
citato del Tasso di Roma. 

, 2) Nel medesimo Stato Giu
ridico si parla esplicitamente 
dell'aggiornamento. I sindaca
ti chiedono che sia un la
voro pagato. E* giusto. Ma 
occorre che sia pagato II la
voro di chi effettivamente si 
aggiorna con ricerche didatti
che impegnate e documenta
bili. Solo cosi otterremo che 
il lavoro culturale degli Inse
gnanti, tanto faticoso e pe
sante, non sia più un lusso. 
Anche 11 metodo della pro
mozione per merito distinto 
potrebbe essere usato a tale 
fine. 

3) Entro la prossima pri
mavera il governo dovrà pre
cisare le leggi delegate che 
prevedono anche, per l'appun
to. l'aggiornamento dee» inse
gnanti. In questo contesto la 
equazione « aggiornamento -
uguale ricerca didattica» va 
difesa a tutti 1 costi 

4) Nel bilancio 1973 per la 
formazione (aggiornamento e 
qualificazione) degli insegnan
ti erano stanziati dodici mi
liardi e mezzo. A pensarci, 
una cifra ridicola: meno dell'I 
per cento di quel che costa
no gli stipendi degli insegnan 
ti da aggiornare! Eppure si 
dice che nel 1974 si stanze
rà una cifra molto Inferiore. 
E ben vero che i classici 
«corsi di aggiornamento» so
no spesso poco utili o addirit
tura — se fatti male — dan
nosi. In realtà, la loro validi
tà andrebbe misurata sul me
tro della ricerca che essi rio 
scono a far nascere. Ma se 
si Imporrà l'equazione aggior
namento - ricerca, se vorre
mo poi finanziare le ricerche 
atesse, quella cifra va sem
mai aumentata, non certo di
minuita! . 

5) I provvedimenti urgenti 
per l'Università — sui ben noti 

' limiti dei quali qui non ci 
soffermiamo — potrebbero of-

' frire — se sfruttati bene, sot
to la SDinta del movimento 
democratico — occasione per
chè l'Università prendesse fi
nalmente coscienza del suoi 
doveri verso i futuri insegnan
ti, che costituiscono tanta par 
te dei suoi laureati. In parti 
colare, riservando un nume 
t> apprezzabile di posti di bor 
sista e contrattista a ricerche 
didattiche da svolgere In col
laborazione tra l'Università e 
le scuole secondarie. 
- 6) D'altra parte, gli stessi 
provvedimenti eliminano i 
«coadiutori didattici». Quei 
coadiutori che lavoravano a 
pieno tempo e a vii prezzo per 
ricerche o per didattica univer
sitaria diverranno borsisti o 
contrattisti. Benissimo! Ma i 
molti Insegnanti secondari che 
lavoravano a tempo parziale. 
rendendo servizi magari mode 
sti ma sempre qualificati dal 
punte di vista culturale e uti 
li per un collegamento, perde 
ranno l'anno prossimo questa 
possibilità, e sarà un danno 
per tutti. Bisogna provvedere 
in tempo. 

Riassumo. So bene quanto sia
no gravi e urgenti i problemi 
della riforma della scuola se
condaria superiore e di quella 
universitaria. Su quel terre
no è In atto uno scontro di 
cui tutti conosciamo la 
asprezza. 

Ma ho pochi dubbi che la 
cultura non si crea a colpi 
di legge. La formazione di 
jna cultura è un processo len 
to.e proprio per questo estre 
mamente importante nel lun
go termine. La mia impres 
sione è che la battaglia per 
avviare 11 processo destinato 
a «dotare di mani» gli ita
liani verrà vinta o perduta 
nel prossimi mési. 

Giulio Cortini 

HMMattfa^Ita 

all' Unita: 
-v 

II dramma della 
scuola visto da una 
professoressa che 
insegna nel Sud 
Cara Unità, 

sul « disadattato » ' si sono 
scritti fiumi d'inchiostro. Si * 
scrive di assistenti sociali, di 
visite pedopsichiatriche, dì dé
pistage, dì classi di aggiorna
mento e differenziali, di pare
ri contrari alle classi di ag
giornamento e differenziali, di 
insegnanti impreparati (siamo 
l'unica categoria di lavoratori 
completamente impreparati, 
gli altri lavoratori conoscono 
per istinto benissimo il loro 
mestiere! L'ha detto anche la 
Scuola di Barbiana, perdinci, 
la Scuola di Barbiana che vuol 
dire la scuola del prete!). 

Io sono una semplice inse
gnante di francese di una 
scuola media rurale della 
Campania, sono laureata in e-
conomia e commercio, si ba
di bene, e non in medicina o 
pedopsichiatria. Mi limiterò 
pertanto ad esporre le mie e-
sperienze d'insegnante chia
rendo che userò il termine di 
«disadattato» impropriamente 
per designare un tipo di com
portamento, o di' intelligenza, 
o di stato di salute che porta 
il soggetto a comportarsi an
che saltuariamente in un mo
do che si discosta dalla nor
ma. 

Insegno in sei classi per un 
totale di 150 alunni circa. Al
cune classi sono di 30 allie
vi. Non esistono classi miste. 
Nelle prime classi dì 30 allie
vi insegno per due ore (dicon-
si due ore) alla settimana. 
Dopo il colera tutti conosco
no le scuole e le aule del no
stro Sud, tralascerò pertanto 
qualsiasi descrizione di am
biente. Vi sono classi di trenta 
che presentano dai 5 ai 10 di
sadattati nel senso chiarito 
più sopra, cioè anche di sem
plici ammalati. La classe, per 
mancanza di attrezzature, per 
la nudità dell'ambiente, per 
l'orario continuato • di 5 ore 
che urta il bisogno di «movi
mento» del preadolescente non 
ha la forza di reinserire il di
sadattato nella norma ma ose
rei dire che è il disadattato 
che trascina la classe al suo 
livello. Si verifica cioè in pra
tica proprio il contrario di 
ciò che i pedagogisti a sulla 
carta » auspicano nei loro trat
tati. 

Quando chiedo lo sdoppia
mento di una classe del gene
re (fortunatamente non tutte 
presentano la tipologia descrit
ta), quando chiedo che la clas
se venga semplicemente divisa 
in due classi di 15 alunni sen
za nessuna etichetta di classe 
differenziale o di aggiorna
mento, mi si risponde (quan
do si ha il coraggio di affer
mare che il problema esiste. 
perchè vi sono scuole in cui 
si tenta di nascondere il pro
blema e di accusare l'inse
gnante di impreparazione): 1) 
lei ha ragione ma le aule non 
esistono; 2) potremmo anche 
farlo ma dovremmo creare i 
doppi turni e lei sa che nella 
nostra scuola vi sono molte in
segnanti madri di famiglia che 
compiono 5 ore di viaggio al 
giorno per raggiungere la scuo
la; 3) potremmo anche sotto
porli a una visita medica ma 
non esiste il medico scolastico 
né tutta l'equipe reclamizza
ta nelle dissertazioni ufficiali. 

Ed allora noi madri di fa
miglia con 5 ore di viaggio 
sulle spalle facciamo il pos
sibile per capire i nostri ra
gazzi. Per capirli, non per in
segnare loro qualche cosa. Re
digiamo giudizi che dicendo 
lutto non dicono niente perchè 
sono i giudizi dell'impotenza. 
Li redigiamo con molta cura 
per «non offendere i genito
ri», per «non danneggiare lo 
alunno nel suo futuro di di
soccupato o di emigrante » 
cercando di nascondere la 
realtà. La sottoscritta, invero, 
si è sempre rifiutata di compi
lare giudizi. Poi li promuo
viamo tutti per non creare 
problemi, per accontentare i 
genitori, il preside, il provvedi
torato e il ministero. 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

Il giornale come 
sussidio didattico 
e formativo 
Signor direttore, 

ho il piacere di informarla 
che il ministero della Pubbli
ca Istruzione ha autorizzato 
in questa scuola, frequentata 
da circa 360 alunni, una spe
rimentazione di integrazione 
scolastica a partire dal cor
rente anno 1973-74. Gli inse
gnanti di lettere, riunitisi per 
discutere i complessi proble
mi di una valida sperimenta
zione, hanno espresso il pa
rere di introdurre nell'ambito 
della scuola, tra le altre at
tività. la lettura dei quotidia
ni. ritenendola un appropria
to strumento culturale e di 
conoscenza degli avvenimenti 
di vita attuale. 

Premesso quanto sopra, lo 
scrivente, sicuro della sua 
squisita sensibilità per le pro
blematiche che interessano la 
scuola in generale e la fascia 
dell'obbligo scolastico in par
ticolare, le chiede, ore fosse 
possibile, la concessione gra
tuita di due abbonamenti al 
quotidiano da lei diretto. Rin
graziandola anticipatamente 
per quello che potrà disporre 
per gli alunni che frequenta
no questa scuola, la prego 
gradire 4 miei migliori osse
qui. 

Dott. L. MEIOSI 
Preside della Scuola media 
« Giovanni da Verrazzano » 

(Greve - Firenze) 

Signor direttore, 
' siamo due insegnanti di 
scuola elementare impegnate 
quest'anno nella sperimenta
zione della scuola a « tempo 
pieno» in una V classe. Per 
portare alla padronanza del 
linguaggio ed impostame il 
correlto»vso, che permette l'in
terpretazione obiettiva e cri
tica delle molteplici stimola
zioni dell'ambiente, riteniamo 
strumento necessario la let
tura e l'analisi giornaliera in 
classe della stampa d'infor

mazione. Il quotidiano è dun
que per noi un sussidio di
dattico e formativo utilissimo 
sotto molteplici aspetti, non 
solo per l'aggiornamento at
traverso la continua informa
zione e partecipazione a cro
nache dì vita e ' d'attualità 
della nostra comunità, ma 
anche per un più vìvo appro
fondimento di interessi di 
cultura umanistica, scientifi
ca, storica, geografica, artisti
ca, politica e quindi di uma
nità e interessi sociali univer
sali e di tutti i tempi. Dai 
giornali appunto sì può par
tire per poi completare (e an
che con una certa indipenden
za e consapevolezza) la no
stra cultura. 

Chiediamo pertanto se è 
possibile far avere alla no
stra scuola un abbonamento 
all'Unito, per i soli mesi sco
lastici. La preghiamo dì scu
sarci per la richiesta del gior
nale gratuito, ma ciò è dovu
to al fatto che, personalmen
te, siamo già abbonate a di
verse riviste scolastiche an
nuali e sottoposte anche a 
spese continue e piuttosto pe
santi per testi di aggiorna
mento. 
ELSA VENTURA BARBIERI 

e SILVANA ZAFFA 
(Milano) 

Egregio signor direttore, 
in tempi attuali carichi di 

eventi per i quali è inammis
sibile una netta o palese i-
gnoranza dei fatti di tutti i 
giorni, siamo convinti che l'u
tilità della stampa e partico
larmente delle informazioni 
quotidiane sia di importanza 
primaria. La « Comunità gio
vanile» è un gruppo di gio
vani che da alcuni anni svol
ge in questa città, gratuita
mente, un apprezzabile lavo
ro sociale in stretta collabo
razione con le assistenti so
ciali e siamo oltremodo inte
ressati all'aggiornamento per 
qualsiasi tipo di informazione 
su eventi, pensieri e qualsia
si altro fatto nel mondo con
temporaneo. Saremmo perciò 
lieti se la vostra cortese re
dazione potesse aiutarci con 
una spedizione del vostro 
giornale; vorremmo chiedere 
inoltre, se ciò potesse avve
nire gratuitamente, in consi
derazione dello sforzo finan
ziario da compiersi. Certi che 
la nostra richiesta sarà pre
sa in visione e fiduciosi del 
suo buon esito, porgiamo i 
più distinti e deferenti saluti. 

Sac. prof. G. GHILARDI 
responsabile della «Comu
nità giovanile » (Savona) 

Una battaglia per 
migliorare 
i libri di testo 
Caro direttore, 

da un recente dibattito ra
diofonico è emerso chiara
mente il basso livello dei te
sti scolastici • per la scuola 
dell'obbligo. Secondo questi 
libri, il bimbo che ha la ma
dre ammalata, se la vede 
guarire non è per l'opera del 
medico e degli antibiotici, ma 
solamente per la preghiera 
da lui rivolta al suo angelo 
custode; l'affittuario, il mez
zadro, il bracciante tornano 
a casa la sera, stanchi ma fe
lici e lieti di trovarsi seduti 
al desco familiare, tra la mo
glie in ghingheri, mentre sco
della la minestra in una cu
cina sfavillante. Riforma a-
graria, patti colonici, mutua, 
adeguamento delle pensioni, 
più giornate di lavoro sono 
cose che passano solo per la 
mente di alcuni sindacalisti, 
e soltanto per provocare di
sordine e malumori. Non par
liamo poi delle assurde ana
lisi sulla nascita del fascismo, 
magari «originato dal fatto 
che i giovani tornati dalla 
guerra vedevano tradita la vit
toria a. 

Si scrive tutto questo, men
tre è lo Stato a pagare; op
pure a pagare gli stessi libri 
— per farli avere gratuita
mente ai ragazzi delle medie 
— sono le amministrazioni lo
cali. Io avrei una proposta da 
fare: agire e battersi affinchè 
in ogni scuola, al momento 
dell'adozione dei testi, siano 
presenti con potere decisiona
le i rappresentanti degli En
ti locali e dei sindacati. Bi
sogna inoltre sensibilizzare 
tutti i cittadini democratici 
perchè segnalino i casi ' più 
palesi di diseducazione dei li
bri di testo, dichiarando lot
ta in lutti i modi (con dibat
titi. denunce, interrogazioni 
parlamentari) a quegli edito
ri che per ignavia o malafe
de cacciano nelle mani dei 
nostri ragazzi certi pessimi 
libracci. 

MICHELE PERSICO 
(Orbassano - Torino) 

Il vecchio direttore 
amministrativo 
dell'Università 
Egregio direttore, 

sono un vecchio di 87 an
ni. già direttore amministra
tivo nell'Università di Napoli. 
Venni collocato a riposo il f 
maggio del 1953 dopo 46 an
ni di lodevolissimo e scrupo
loso servizio, come risulta 
dalla mia pratica esistente al 
ministero della Pubblica Istru
zione. All'atto del collocamen
to a riposo riscossi una mo
desta indennità di buonuscita; 
i miei colleghi pari grado che 
vanno a riposo attualmente, 
oltre ad una notevole liqui
dazione, percepiscono una 
pensione tre volte maggiore 
di quella che prendo io. E* 
persino superiore al mio il 
trattamento pensionistico ri
servato al segretari. 

Il governo non ha provve
duto a migliorare le condizio
ni economiche dei vecchi pen
sionati, dal momento che es
si non possono ricorrere agli 
scioperi. Alcuni parlamentari 
ci fecero sperare che la di
scordanza esistente tra le vec
chie e nuove pensioni si sa
rebbe quanto prima risolta: 
al contrario, siamo rimasti de
lusi poiché hanno tutto di
menticato. Non è giusto ni 
umano lasciare cosi le cose. 

GAETANO DEL GIUDICE 
(Napoli) 
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